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WHISTLEBLOWING POLICY 

PROCEDURA PER LE SEGNALAZIONI DI ILLECITI  

E DISPOSIZIONI PER LA TUTELA DEL SEGNALANTE 
 

Aggiornamento luglio 2023 

 

 

1 – FONTE NORMATIVA E NATURA DELL’ISTITUTO  

Il whistleblowing è un istituto giuridico attraverso il quale un soggetto qualificato 

(whistleblower), titolare di un rapporto giuridico di seguito individuato, può segnalare violazioni 

normative nazionali o dell’Unione europea, di cui sia venuto a conoscenza in un contesto 

lavorativo, che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione.  

Il decreto legislativo n. 24/2023 costituisce la normativa di attuazione nel nostro Paese della 

Direttiva Europea n. 2019/1937 in materia di whistleblowing, sostituendo le disposizioni in 

materia previste dalla legge n.179/2017. 

La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di 

espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere o di comunicare informazioni 

nonché la libertà e il pluralismo dei media, dall’altro è strumento per contrastare (e prevenire) la 

corruzione, la cattiva amministrazione e la prevenzione di violazioni di legge nel settore 

pubblico. La segnalazione è un atto di manifestazione di senso civico, attraverso cui il 

segnalante contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 

l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo.  

ANAC ha pubblicato sul sito istituzionale nel mese di giugno lo schema di Linee guida per la 

relativa consultazione pubblica e il 14/07/2023 le Linee guida, che potranno essere 

ulteriormente aggiornate e integrate, volte a fornire indicazioni e principi agli Enti. 

Le principali novità contenute nella nuova disciplina, richiamate dallo schema di Linee guida 

predisposte da ANAC, sono:  

- la specificazione dell’ambito soggettivo con riferimento agli enti di diritto pubblico, di 

quelli di diritto privato e estensione del novero di questi ultimi 

- l’ampliamento del novero dei soggetti, persone fisiche, che possono essere protetti per 

le segnalazioni, denunce o divulgazioni pubbliche 

- l’espansione dell’ambito oggettivo, ciò che è considerato violazione rilevante ai fini della 

protezione, nonché distinzione tra ciò che è oggetto di protezione e ciò che non lo è 

- la disciplina di tre canali di segnalazione e delle condizioni per accedervi: interno (negli 

enti con persona o ufficio dedicato oppure tramite un soggetto esterno con 

competenze specifiche), esterno (gestito da ANAC), nonché il canale della divulgazione 

pubblica (tramite stampa o social media)  

- l’indicazione di diverse modalità di presentazione delle segnalazioni, in forma scritta o 

orale  

- la disciplina dettagliata degli obblighi di riservatezza e del trattamento dei dati personali 

ricevuti, gestiti e comunicati da terzi o a terzi 
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- i chiarimenti su che cosa si intende per ritorsione e ampliamento della relativa casistica 

- le specifiche sulla protezione delle persone segnalanti o che comunicano misure 

ritorsive offerta sia da ANAC che dall’autorità giudiziaria e maggiori indicazioni sulla 

responsabilità del segnalante e sulle scriminanti 

- l’introduzione di apposite misure di sostegno per le persone segnalanti e 

coinvolgimento a tal fine di enti del Terzo settore che abbiano competenze adeguate e 

che prestino la loro attività a titolo gratuito  

- la revisione della disciplina delle sanzioni applicabili da ANAC.  

Il decreto legislativo disciplina la protezione dei segnalanti, la tutela del whistleblower è un 
diritto fondamentale riconosciuto a livello internazionale e rappresenta un’estensione del diritto 
di libertà di espressione; le misure di protezione si applicano anche ai cosiddetti “facilitatori”, 
colleghi, parenti o affetti stabili di chi ha segnalato. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata a persone diverse da quelle competenti a 
ricevere o a dare seguito alle segnalazioni; la protezione riguarda non solo il nominativo del 
segnalante, ma anche tutti gli elementi della segnalazione dai quali si possa ricavare, anche 
indirettamente, l’identificazione del segnalante. La protezione della riservatezza è estesa 
all’identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione fino alla 
conclusione dei procedimenti avviati in ragione della stessa, nel rispetto delle medesime 
garanzie previste in favore della persona segnalante. 

Il pubblico dipendente non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o 
sottoposto a un danno ingiusto per motivi collegati alla segnalazione, denuncia, divulgazione 
pubblica. 

La segnalazione è sottratta al diritto di accesso documentale e di accesso generalizzato. 

Le disposizioni del decreto legislativo n. 24/2023 – “whistleblowing” hanno effetto dal 15 luglio 
2023. 

 

2 – AMBITO SOGGETTIVO  

Il decreto legislativo n. 24/2023 individua l’ambito soggettivo di applicazione della nuova 
disciplina con contenuti molto innovativi rispetto alla precedente normativa. Vi sono ricompresi, 
tra l’altro, tutti i soggetti che si trovino anche solo temporaneamente in rapporti lavorativi con 
un’amministrazione, pur non avendo la qualifica di dipendenti (come i volontari, i tirocinanti, 
retribuiti o meno) e, seppur a determinate condizioni, coloro che ancora non hanno un rapporto 
giuridico con gli enti citati (in fase di trattative precontrattuali), nonché coloro il cui rapporto sia 
cessato o che siano in periodo di prova.  

La persona segnalante è quindi considerata la persona fisica che effettua la segnalazione o la 
divulgazione pubblica di informazioni sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto 
lavorativo. 

Alla CCIAA Monte Rosa Laghi Alto Piemonte possono segnalare illeciti al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza - RPCT, su violazioni che ledono l’interesse 
pubblico o l’integrità dell’amministrazione e di cui siano venuti a conoscenza nel contesto 
lavorativo, i dipendenti camerali, i dipendenti degli Enti di diritto privato controllati dalla CCIAA, 
i dipendenti dell’Azienda Speciale, i lavoratori autonomi nonché i titolari di un rapporto di 
collaborazione (di cui all'art. 409 del codice di procedura civile e all'art. 2 del d.lgs. 81/2015) che 
svolgono la propria attività lavorativa in favore della CCIAA, i lavoratori e i collaboratori delle 
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imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore della CCIAA, i liberi 
professionisti ed i consulenti che prestano la propria attività lavorativa presso la CCIAA, i 
volontari ed i tirocinanti (retribuiti e non retribuiti) che prestano la propria attività presso la 
CCIAA, gli azionisti (intesi come persone fisiche) e le persone con funzioni di amministrazione, 
direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza in favore della CCIAA, anche qualora tali funzioni 
siano esercitate in via di mero fatto. 

2.1. Gli enti del settore pubblico tenuti a predisporre ed attuare le misure di tutela per la 

persona che segnala e denuncia gli illeciti 

È stato ampliato, rispetto alla precedente normativa, il numero degli enti del settore pubblico 
tenuti a predisporre ed attuare le misure di tutela per la persona che segnala e denuncia gli 
illeciti: 

- pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n. 165/2001  
- autorità amministrative indipendenti  
- enti pubblici economici  
- società in controllo pubblico ex art. 2, co. 1, lett. m) del d.lgs. n. 175/2016 anche se quo-

tate  
- società in house anche se quotate  
- altri enti di diritto privato in controllo pubblico (associazioni, fondazioni e enti di diritto 

privato comunque denominati) ex art. 2-bis, co. 2, lett. c) del d.lgs. 33/2013  
- organismi di diritto pubblico  
- concessionari di pubblico servizio. 

2.2. I soggetti che godono di protezione in caso di segnalazione, denuncia o divulgazione 

pubblica nell’ambito del settore pubblico 

Il nuovo decreto amplia come segue, rispetto alla precedente normativa, i soggetti cui, 
all’interno del settore pubblico, è riconosciuta protezione, anche da ritorsioni, in caso di 
segnalazione, interna o esterna, divulgazione pubblica e denuncia all’Autorità giudiziaria: 

- dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, e art. 3 d.lgs. n. 
165/2001, rispettivamente con rapporto di lavoro di diritto privato o con rapporto di 
lavoro assoggettato a regime pubblicistico 

- dipendenti delle Autorità amministrative indipendenti  
- dipendenti degli enti pubblici economici  
- dipendenti società in controllo pubblico ex art. 2, co. 1, lett. m) del d.lgs. n. 175/2016 

anche se quotate  
- dipendenti delle società in house anche se quotate  
- dipendenti di altri enti di diritto privato in controllo pubblico (associazioni, fondazioni 

ed enti di diritto privato comunque denominati) ex art. 2-bis, co. 2, lett. c) del d.lgs. n. 
33/2013 

- dipendenti degli organismi di diritto pubblico  
- dipendenti dei concessionari di pubblico servizio  
- lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del 

settore pubblico  
- lavoratori o collaboratori che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del 

settore pubblico che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi  
- liberi professionisti e consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del 

settore pubblico  
- volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso 

soggetti del settore pubblico  
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- azionisti (persone fisiche che detengono azioni in uno dei soggetti del settore pubblico, 
ove questi assumano veste societaria)  

- persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 
rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso 
soggetti del settore pubblico. 

A tali soggetti la tutela si applica non solo se la segnalazione, la denuncia o la divulgazione 
pubblica avvenga in costanza del rapporto di lavoro o di altro tipo di rapporto giuridico, ma 
anche durante il periodo di prova e anteriormente o successivamente alla costituzione del 
rapporto giuridico.  

Il decreto indica, infatti, che la tutela si estende:  
- quando i rapporti giuridici non sono ancora iniziati, se le informazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali 
- durante il periodo di prova 
- successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite nel corso dello stesso rapporto giuridico.  

Il decreto fa anche riferimento a lavoratori o collaboratori che svolgono la propria attività 
lavorativa presso soggetti del settore pubblico che forniscono beni o servizi o che realizzano 
opere in favore di terzi, ma che di fatto rientrano nelle tipologie sopra indicate. 

2.3. I soggetti diversi da chi segnala, denuncia o effettua divulgazioni pubbliche nei cui 

confronti valgono il divieto di ritorsione e le misure di protezione 

Ulteriore novità del d.lgs. n. 24/2023 consiste nel fatto che la tutela è riconosciuta, oltre ai 
suddetti soggetti del settore pubblico e del settore privato che effettuano segnalazioni, denunce 
o divulgazioni pubbliche, anche a quei soggetti diversi dal segnalante che, tuttavia, potrebbero 
essere destinatari di ritorsioni, intraprese anche indirettamente, in ragione del ruolo assunto 
nell’ambito del processo di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia e/o del particolare 
rapporto che li lega al segnalante o denunciante: 

- facilitatore, persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, 
operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere 
mantenuta riservata 

- persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua 
una divulgazione pubblica (si riferisce, quindi, a persone legate da una rete di relazioni 
sorte in ragione del fatto che esse operano, o hanno operato in passato, nel medesimo 
ambiente lavorativo del segnalante o denunciante, ad esempio colleghi, ex-colleghi, 
collaboratori) e che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela 
entro il quarto grado 

- colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione 
pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo e che hanno con detta 
persona un rapporto abituale e corrente (non si riferisce a attività passate) 

- Enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del 
segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica 

- Enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica 
lavorano (art. 3, co. 5, lett. d) 

- Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi 
effettua una divulgazione pubblica.  
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3 – AMBITO OGGETTIVO  

Oggetto di segnalazione, denuncia e divulgazione pubblica sono le informazioni sulle violazioni 
di specifiche normative nazionali e dell’Unione europea. L’obiettivo perseguito dal legislatore 
con la disciplina in esame è quello di incoraggiare segnalazioni, divulgazioni pubbliche o 
denunce, al fine di far emergere, e così prevenire e contrastare, fatti illeciti di diversa natura.  

Nella nuova disciplina, il legislatore individua con una certa ampiezza le tipologie di illeciti da 
considerare e solo queste rilevano affinché una segnalazione, una divulgazione pubblica o una 
denuncia possano essere considerate ai fini dell’applicabilità della disciplina. 

Oltre ad estendere la tutela, anche a soggetti diversi dal segnalante, divulgatore e denunciante 
la nuova disciplina fornisce un elenco, sia pure non tassativo, di misure ritorsive, che vengono 
comunicate ad ANAC da coloro che hanno effettuato segnalazioni, denunce o divulgazioni 
pubbliche e che ritengono di aver subito ritorsioni nel proprio contesto lavorativo. 

3.1. Oggetto della segnalazione, della divulgazione pubblica, della denuncia  

Sono oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia le informazioni sulle violazioni 
che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica e possono riguardare 
sia le violazioni commesse, sia quelle non ancora commesse che il whistleblower, 
ragionevolmente, ritiene potrebbero esserlo sulla base di elementi concreti.  

Possono essere oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia anche quegli 
elementi che riguardano condotte volte ad occultare le violazioni (ad esempio occultamento o 
distruzione di prove circa la commissione della violazione).  

Non sono ricomprese tra le informazioni sulle violazioni segnalabili o denunciabili le notizie 
palesemente prive di fondamento, le informazioni che sono già totalmente di dominio pubblico, 
nonché di informazioni acquisite sulla base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente 
attendibili (cd. voci di corridoio).   

Il legislatore ha tipizzato gli illeciti, gli atti, i comportamenti o le omissioni che possono essere 
segnalati, divulgati o denunciati, indicando in modo dettagliato, anche se con una tecnica di 
rinvio piuttosto complessa, che cosa è qualificabile come violazione. Non sono più ricomprese 
tra le violazioni segnalabili le irregolarità nella gestione o organizzazione dell’attività. 

Le violazioni oggetto di segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica possono riguardare sia 
disposizioni normative nazionali che dell’Unione europea. 

Violazioni del diritto nazionale (non sono più incluse le irregolarità di cui sopra): 
- illeciti civili  
- illeciti amministrativi  
- condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, violazioni dei modelli di 

organizzazione e gestione previsti nel d.lgs. n. 231/2001  
- illeciti penali  
- illeciti contabili. 

Violazioni del diritto dell’UE: 
- illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al d.lgs. n. 

24/2023 e di tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione (anche se queste 
ultime non sono espressamente elencate nel citato allegato) (art. 2, co. 1, lett. a) n. 3); si 
tratta di illeciti relativi ai seguenti settori: contratti pubblici - servizi, prodotti e mercati 
finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo - sicurezza e 
conformità dei prodotti - sicurezza dei trasporti - tutela dell'ambiente - radioprotezione 
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e sicurezza nucleare - sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli 
animali - salute pubblica - protezione dei consumatori - tutela della vita privata e 
protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi 

- atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione europea (art. 325 del 
TFUE lotta contro la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell’UE) 
come individuati nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’UE 
(art. 2, co. 1, lett. a) n. 4), ad esempio frodi, corruzione e qualsiasi altra attività illegale 

- atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera 
circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, del 
TFUE). Sono ricomprese le violazioni delle norme dell'UE in materia di concorrenza e di 
aiuti di Stato, di imposta sulle società e i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 
fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di 
imposta sulle società (art. 2, co. 1, lett. a) n. 5) 

- atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni dell'Unione 
europea nei settori di cui ai n. 3, 4 e 5 sopra indicati (art. 2, co. 1, lett. a) n. 6), esempio le 
pratiche abusive.  

Segnalazioni con contenuti esclusi dall’applicazione della disciplina sul whistleblowing  

Il legislatore specifica ciò che non può essere oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o 
denuncia: 

- le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della 
persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria o 
contabile che attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego 
pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure 
gerarchicamente sovraordinate (sono quindi, escluse, ad esempio, le segnalazioni 
riguardanti vertenze di lavoro, discriminazioni tra colleghi, conflitti interpersonali tra la 
persona segnalante e un altro lavoratore) 

- le segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione 
europea o nazionali indicati nella parte II dell'allegato al decreto ovvero da quelli nazionali 
che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II 
dell'allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al 
decreto 

- le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad 
aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato 
pertinente dell'Unione europea. 

Il decreto non pregiudica inoltre l’applicazione di alcune disposizioni nazionali o dell’UE, in 
particolare:  

- informazioni classificate - le classifiche di segretezza, disciplinate nel nostro ordinamento 
dall’art. 42 della legge n. 124/2007, sono apposte dalle singole amministrazioni per 
circoscrivere la conoscenza delle informazioni per i soggetti che abbiano necessità di 
accedervi o a ciò abilitati, in ragione delle loro funzioni istituzionali. La ratio risiede, quindi, 
nella necessità di proteggere per motivi di sicurezza le informazioni classificate dall’accesso 
non autorizzato 

- segreto professionale forense - si mira, in questo caso, a proteggere la riservatezza delle 
comunicazioni tra gli avvocati e i loro clienti («segreto professionale forense») prevista dal 
diritto dell’Unione e dal diritto nazionale 

- segreto professionale medico - come disposto dal diritto nazionale e dell’Unione sussiste 
l’obbligo di mantenere la natura riservata delle comunicazioni tra prestatori di assistenza 
sanitaria e i loro pazienti, nonché la riservatezza delle cartelle cliniche («riservatezza 



 

 

 

 

 

  

7 

  

medica») 
- segretezza delle deliberazioni degli organi giurisdizionali  
- norme di procedura penale, in particolare, va salvaguardato l’obbligo della segretezza delle 

indagini ex art. 329 c.p.p. 
- disposizioni sull’autonomia e indipendenza della magistratura, sulle funzioni e attribuzioni 

del Consiglio superiore della magistratura, comprese le relative procedure, per tutto quanto 
attiene alla posizione giuridica degli appartenenti all'ordine giudiziario  

- disposizioni in materia di difesa nazionale e di ordine e sicurezza pubblica di cui al Regio 
decreto, 18 giugno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza;  

- disposizioni in materia di esercizio del diritto dei lavoratori di consultare i propri 
rappresentanti o i sindacati, di protezione contro le condotte o gli atti illeciti posti in essere 
in ragione di tali consultazioni, di autonomia delle parti sociali e del loro diritto di stipulare 
accordi collettivi, nonché di repressione delle condotte antisindacali. 

Attinenza con il contesto lavorativo del segnalante o denunciante  

Le informazioni sulle violazioni devono riguardare comportamenti, atti od omissioni di cui il 
segnalante o il denunciante sia venuto a conoscenza in un contesto lavorativo. L’accezione da 
attribuire al “contesto lavorativo” deve necessariamente essere ampia e considerarsi non solo con 
riguardo a chi ha un rapporto di lavoro “in senso stretto” con l’organizzazione, ma occorre 
considerare anche coloro che hanno instaurato con i soggetti pubblici altri tipi di rapporti giuridici; 
ci si riferisce, fra l’altro, ai consulenti, collaboratori, volontari, tirocinanti, azionisti degli stessi 
soggetti pubblici e privati ove assumano la forma societaria e alle persone con funzioni di 
amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza. Ciò anche quando si tratta di 
situazioni precontrattuali, periodi di prova o situazioni successive allo scioglimento del rapporto 
giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto stesso. 

A rilevare è l’esistenza di una relazione qualificata tra il segnalante e il soggetto nel quale il primo 
opera, relazione che riguarda attività lavorative o professionali presenti o anche passate. 

Irrilevanza dei motivi personali del segnalante o denunciante  

I motivi che hanno indotto la persona a segnalare, denunciare o divulgare pubblicamente sono 
irrilevanti ai fini della trattazione della segnalazione e della protezione da misure ritorsive. 

Resta comunque fermo che non sono considerate segnalazioni di whistleblowing quelle aventi ad 
oggetto una contestazione, rivendicazione o richiesta legata ad un interesse di carattere personale 
del segnalante. 

Elementi e caratteristiche delle segnalazioni  

È necessario che la segnalazione sia il più possibile circostanziata al fine di consentire lo 
svolgimento delle attività di competenza da parte dei soggetti che devono ricevere e gestire le 
segnalazioni negli enti e amministrazioni del settore pubblico nonché da parte di ANAC. 

In particolare è necessario risultino chiare: 
- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione 
- la descrizione del fatto 
- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti 

segnalati. 

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 
segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. 
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3.2. Segnalazioni anonime  

Le segnalazioni da cui non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono considerate anonime. 

Le segnalazioni anonime, ove circostanziate, per ANAC sono equiparate a segnalazioni ordinarie (e 
non di whistleblowing) e in tal caso considerate nei propri procedimenti di vigilanza “ordinari”. 

I soggetti del settore pubblico che ricevono le segnalazioni tramite canali interni considerano le 
segnalazioni anonime alla stregua di segnalazioni ordinarie da trattare secondo i criteri stabiliti nei 
rispettivi ordinamenti (le segnalazioni verranno registrate mediante caricamento in registro 
riservato, assicurando che le corrispondenti registrazioni di protocollo e la visibilità dei documenti 
sia limitata al RPCT). 

Nei casi di segnalazione, denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o divulgazione pubblica 
anonime, se la persona segnalante è stata successivamente identificata ed ha comunicato ad ANAC 
di aver subito ritorsioni può beneficiare della tutela che il decreto garantisce a fronte di misure 
ritorsive. Gli enti del settore pubblico che ricevono le segnalazioni attraverso canali interni e la 
stessa Autorità sono, quindi, tenuti a registrare le segnalazioni anonime ricevute e conservare la 
relativa documentazione non oltre 5 (cinque) anni decorrenti dalla data di ricezione di tali 
segnalazioni, rendendo così possibile rintracciarle, nel caso in cui il segnalante, o chi abbia sporto 
denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa di quella segnalazione o 
denuncia anonima. 

3.3. Comunicazioni delle ritorsioni a ANAC  

Il d.lgs. n. 24/2023 disciplina le comunicazioni ad ANAC delle ritorsioni che i soggetti ritengono di 
aver subito a causa della segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica effettuata. 

Elemento di novità è che la disciplina include tra i soggetti che possono comunicare ad ANAC anche 
coloro che avendo un legame qualificato con il segnalante, denunciate o divulgatore pubblico 
subiscono ritorsioni in ragione di detta connessione; si tratta di facilitatori, persone del medesimo 
contesto lavorativo, colleghi di lavoro, e anche soggetti giuridici nei casi in cui siano enti di 
proprietà del segnalante, denunciate, divulgatore pubblico o enti in cui lavora o enti che operano 
nel medesimo contesto lavorativo. 

Sono escluse dalla possibilità di segnalare ad ANAC, in discontinuità con il passato, le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative nell’amministrazione/ente in cui le ritorsioni sono state 
poste in essere. Resta fermo che i rappresentanti sindacali beneficiano, in quanto tali, della 
possibilità di comunicare ad ANAC ritorsioni, sia se esse sono conseguenza di una segnalazione, 
denuncia, divulgazione pubblica dagli stessi effettuata in qualità di lavoratori, sia se assumono il 
ruolo di facilitatori, non spendendo la sigla sindacale. 

Deve esserci uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione pubblica e la denuncia e 
il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito, direttamente o indirettamente, dalla persona 
segnalante, denunciate o che effettua la divulgazione pubblica affinché si possa configurare una 
ritorsione e, di conseguenza, il soggetto possa beneficiare di protezione. 

È quindi necessario che il segnalante fornisca ad ANAC elementi oggettivi dai quali sia possibile 
dedurre la consequenzialità tra segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica effettuata e la 
lamentata ritorsione. 

Il decreto prevede che le comunicazioni di ritorsioni siano trasmesse esclusivamente ad ANAC per 
gli accertamenti che la legge le attribuisce e per l’eventuale irrogazione della sanzione 
amministrativa al responsabile. È importante, quindi, che chi ha subito una ritorsione non trasmetta 
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la comunicazione a soggetti diversi da ANAC per non vanificare le tutele che il d.lgs. n. 24/2023 
garantisce, prima fra tutte, la riservatezza. I soggetti pubblici o privati che per errore fossero 
destinatari di una comunicazione di ritorsione sono tenuti a garantire la riservatezza dell’identità 
della persona che l’ha inviata e a trasmetterla ad ANAC, dando contestuale notizia di tale 
trasmissione al soggetto che ha effettuato la comunicazione. 

 

4 – CANALI DI PRESENTAZIONE DELLE SEGNALAZIONI E MODALITA’ DI PRESENTAZIONE  

4.1. I canali e le condizioni per accedervi  

È previsto un sistema diversificato di presentazione delle segnalazioni. 

In primo luogo il legislatore ha disposto che debbano essere approntati all’interno dei soggetti cui 
si applica la normativa appositi “canali interni” per ricevere e trattare le segnalazioni, tali canali sono 
privilegiati, in quanto più prossimi all’origine delle questioni oggetto della segnalazione. 

La preferenza accordata ai canali interni si evince anche dal fatto che, solo ove si verifichino 
particolari condizioni specificamente previste dal legislatore, i segnalanti possono fare ricorso al 
“canale esterno” attivato presso ANAC. 

Allo stesso tempo il legislatore, nell’ottica di consentire di scegliere il canale di segnalazione più 
adeguato in funzione delle circostanze specifiche del caso, e quindi di garantire una più ampia 
protezione, ha previsto anche la possibilità di effettuare una divulgazione pubblica; anche in tal caso 
è necessario ricorrano particolati condizioni. 

Infine il decreto, nel recepire l’indicazione contenuta nella normativa europea, prevede che si debba 
effettuare una denuncia nei casi in cui il diritto dell’Unione o nazionale imponga alle persone 
segnalanti di rivolgersi alle autorità nazionali competenti, per esempio nell’ambito dei loro doveri e 
delle loro responsabilità professionali o perché la violazione costituisce reato. 

4.2. I canali interni  

Gli enti del settore pubblico sono tenuti ad attivare un canale interno per la trasmissione e la 
gestione delle segnalazioni. L’intento del legislatore è quello di incoraggiare le persone segnalanti a 
rivolgersi, innanzitutto, all’ente a cui sono “collegati”, in quanto una più efficace prevenzione e 
accertamento delle violazioni passa attraverso l’acquisizione di informazioni pertinenti da parte dei 
soggetti più vicini all’origine delle violazioni stesse. 

Tale principio è volto, da un lato, “a favorire una cultura della buona comunicazione e della 
responsabilità sociale d’impresa all’interno delle organizzazioni”, dall’altro a fare in modo che i 
segnalanti, facendo emergere atti, omissioni o condotte illecite, contribuiscano significativamente al 
miglioramento della propria organizzazione. 

- Istituzione canali di segnalazione 

La segnalazione alla Camera di commercio Monte Rosa Laghi Alto Piemonte può essere effettuata 
utilizzando il modulo, in cui sono riportate le modalità di compilazione e invio, reperibile nel sito 
web istituzionale della CCIAA - www.pno.camcom.it - sezione “Amministrazione Trasparente - Altri 
contenuti - Prevenzione della corruzione”. 

Non essendo ancora previsto l’utilizzo di una piattaforma informatica di gestione delle segnalazioni, 
la segnalazione può essere fatta mediante una delle seguenti modalità alternative tra loro:  

- in forma scritta tramite invio all’indirizzo di posta elettronica dedicata del RPCT - 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, 
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prevenzionecorruzione@pno.camcom.it, l’indirizzo è monitorato esclusivamente dal 
Responsabile che ne garantisce per legge la riservatezza 

- in forma scritta tramite servizio postale: in tal caso, affinché sia tutelata la riservatezza, la 
segnalazione deve essere inserita in una doppia busta chiusa con la dicitura “riservata 
personale”, recante il seguente indirizzo: Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza - Camera di commercio Monte Rosa Laghi Alto Piemonte, Piazza 
Risorgimento n. 12 - 13100 Vercelli; 

- in forma orale mediante richiesta di incontro diretto con il RPCT entro un termine 
ragionevole, previa fissazione di un appuntamento; in tal caso il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, previo consenso del segnalante, redige 
un verbale di contenuto analogo a quello del modulo e lo fa verificare e sottoscrivere al 
dichiarante.  

I canali interni devono essere progettati in modo da consentire un accesso selettivo alle 
segnalazioni solo da parte del personale autorizzato, assicurare indipendenza e imparzialità. 

Nel caso la segnalazione riguardi comportamenti posti in essere dal RPCT, la comunicazione deve 
essere trasmessa a ANAC, secondo le modalità indicate sul sito www.anticorruzione.it. 

Le segnalazioni ricevute da soggetti diversi dal RPCT devono essere trasmesse a quest’ultimo 
tempestivamente e comunque entro 7 (sette) giorni dal ricevimento della segnalazione; il soggetto 
che trasmette la segnalazione ne fornisce contestuale notizia al segnalante. 

- Soggetti a cui va affidata la gestione delle segnalazioni 

I canali di segnalazione interni sono affidati, per la gestione, alternativamente: 
- a una persona interna all’amministrazione/ente 
- ad un ufficio dell’amministrazione/ente con personale appositamente dedicato 
- ad un soggetto esterno, nell’affidare tale incarico gli enti devono valutare se il soggetto 

abbia le caratteristiche indispensabili per svolgere l’attività richiesta. 

In particolare, i soggetti che gestiscono le segnalazioni devono: 
- laddove si tratti di soggetti interni, essere autorizzati al trattamento dei dati personali da 

parte delle amministrazioni/enti e quindi essere destinatari di una specifica formazione in 
materia di privacy  

- nel caso di soggetti esterni, questi sono responsabili del trattamento in base ad un accordo 
appositamente stipulato con l’amministrazione/ente 

- assicurare indipendenza e imparzialità 
- ricevere un’adeguata formazione professionale sulla disciplina del whistleblowing, anche 

con riferimento a casi concreti. 

Nei soggetti del settore pubblico tenuti a nominare un Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) la gestione del canale interno è affidata a quest’ultimo, per la 
Camera di commercio Monte Rosa Laghi Alto Piemonte tale figura coincide con quella del 
Segretario Generale. 

Il soggetto funzionalmente competente a conoscere eventuali fatti illeciti, al fine di predisporre la 
sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, è il RPCT. 

- Segnalazione inviata ad un soggetto non competente 

Qualora la segnalazione interna sia presentata ad un soggetto diverso da quello individuato e 
autorizzato dall’amministrazione o ente (ad esempio nelle amministrazioni pubbliche al superiore 
gerarchico, dirigente o funzionario in luogo del RPCT) la segnalazione deve essere trasmessa, entro 
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7 (sette) giorni dal suo ricevimento, al soggetto competente, dando contestuale notizia della 
trasmissione alla persona segnalante. 

Il D.P.R. n. 62 del 2013 prevede che la segnalazione possa essere presentata al superiore gerarchico; 
si precisa che tale segnalazione non può essere considerata di whistleblowing e quindi il segnalante 
non potrà beneficiare della protezione disposta dal d.lgs. n. 24/2023. 

- Attività svolte da chi gestisce le segnalazioni 

Il soggetto che gestisce le segnalazioni, il RPCT: 
- rilascia al segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione  
- mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante 
- dà un corretto seguito alle segnalazioni ricevute 
- fornisce un riscontro al segnalante. 

In seguito alla ricezione della segnalazione il RPCT: 
- ne cura la protocollazione in modalità riservata, attribuendo un codice univoco progressivo, 

con la registrazione di data e ora di ricezione 
- provvede alla separazione dei dati identificativi del segnalante dal contenuto della 

segnalazione, attraverso l’adozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la 
segnalazione possa essere gestita in forma anonima e rendere possibile la successiva 
associazione della segnalazione con l’identità del segnalante, ove consentito 

- identifica il segnalante acquisendone, oltre all’identità, anche la qualifica e il ruolo 
- adotta ogni opportuna misura di sicurezza per impedire a terzi di risalire all’identità del 

segnalante nonché alla conservazione della segnalazione e della documentazione a corredo 
in luogo segreto, mantenendo riservato il contenuto della segnalazione durante l’intera fase 
di gestione della stessa 

- rilascia al segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro 7 (sette) giorni dalla 
data di ricezione, con l’indicazione del numero di registrazione assegnato alla segnalazione 
e dei codici sostitutivi dell’identità del segnalante, sottolineando l’assoluta segretezza dei 
dati e il divieto della loro diffusione 

- ove quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato, può chiedere elementi 
integrativi al segnalante tramite il canale a ciò dedicato, o anche di persona, ove il 
segnalante abbia richiesto un incontro diretto 

- effettua la valutazione sulla sussistenza dei requisiti essenziali e sui contenuti della 
segnalazione per valutarne l’ammissibilità e poter quindi accordare al segnalante le tutele 
previste (per la valutazione dei suddetti requisiti, il soggetto che gestisce le segnalazioni 
può utilizzare gli stessi criteri utilizzati dall’Autorità, ad esempio manifesta infondatezza per 
l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti, accertato contenuto 
generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione dei fatti 
ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o 
inconferente): 

a) appurare la gravità e la rilevanza della condotta illecita imputata al 
segnalato 

b) verificare se la segnalazione rientri tra quelle disciplinate dal decreto 
c) verificare la presenza di concorrenti interessi personali del segnalante 

ovvero di altri soggetti in rapporto con quest’ultimo 
d) ove necessario, svolgere attività di verifica e, comunque, chiedere al 

segnalante e/o ad eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione 
chiarimenti e/o integrazioni, anche documentali 

e) identificare i soggetti terzi competenti all’adozione dei conseguenti 
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provvedimenti 
- una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, quale segnalazione di whistleblowing, 

avvia l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate; per lo svolgimento 
dell’istruttoria il RPCT può avviare un dialogo con il whistleblower, chiedendo allo stesso 
chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, sempre tramite il canale a ciò dedicato o 
anche di persona e, ove necessario, può anche acquisire atti e documenti da altri uffici 
dell’amministrazione, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze persone tramite la 
metodologia ritenuta più efficace di volta in volta (ad esempio: audizioni, interviste, analisi 
documentali, ricerche su database pubblici), avendo sempre cura che non sia compromessa 
la tutela della riservatezza del segnalante e del segnalato 

- qualora, a seguito dell’attività svolta, il RPCT ravvisi elementi di manifesta infondatezza della 
segnalazione o la ritenga inammissibile (ad esempio nei casi di mancanza di interesse 
all’integrità dell’ente, incompetenza dell’ente sulle questioni segnalate, assenza di elementi 
idonei a giustificare accertamenti, produzione di documentazione in assenza di 
segnalazione), ne dispone l’archiviazione con adeguata motivazione e provvedere a 
comunicarla al segnalante  

- qualora, invece, il RPCT rilevi la fondatezza della segnalazione è opportuno trasmetta 
immediatamente una relazione delle risultanze istruttorie agli organi preposti interni o 
enti/istituzioni esterne, in base alle competenze, tutelando la riservatezza del segnalante e 
avendo cura di evidenziare che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui 
l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della riservatezza. Nel caso in cui la 
segnalazione non risulti manifestamente infondata il RPCT, in relazione ai profili di illiceità 
riscontrati e ai contenuti della segnalazione, individua i soggetti ai quali inoltrare la 
segnalazione medesima, tra i seguenti: 

a) all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD); 
b) Autorità giudiziaria, Corte dei Conti, ANAC e altre Autorità pubbliche 

coinvolte in base alla segnalazione. 

I termini per l’esecuzione delle varie fasi sono i seguenti: 
- entro 7 (sette) giorni dalla data di ricezione della segnalazione viene rilasciato al segnalante 

l’avviso di ricevimento della stessa 
- la persona segnalante viene informata dell’esito della segnalazione (dando conto delle 

misure previste o adottate o da adottare per dare seguito alla segnalazione) entro il termine 
di 3 (tre) mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro 3 
(tre) mesi dalla scadenza del termine di 7 (sette) giorni dalla presentazione della 
segnalazione. 

Il RPCT è il soggetto legittimato, per legge, a trattare i dati personali del segnalante e, 
eventualmente, a conoscerne l’identità; ai fini della tutela della riservatezza del segnalante il RPCT 
assume anche il ruolo di “Custode delle identità”. 

Il RPCT riferisce annualmente sul numero di segnalazioni ricevute nel rispetto delle garanzie di 
riservatezza, inviando al Consiglio camerale e all’OIV la Relazione annuale del RPCT, in cui tale dato 
è riportato. 

Nel caso in cui il RPCT si dovesse trovare in posizione di conflitto di interessi, il Vice Segretario 
Generale, dr.ssa Cristina D’Ercole, sarà il sostituto del RPCT nella gestione e analisi della 
segnalazione. 

I dati forniti saranno trattati per il tempo strettamente necessario alla gestione della segnalazione in 
tutte le sue fasi, all’adozione dei provvedimenti conseguenti e dall’adempimento degli obblighi di 
legge connessi, e comunque non oltre 5 anni a decorrere dalla data di comunicazione dell’esito 
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finale della procedura whistleblowing, con archiviazione e conservazione in armadi accessibili 
esclusivamente al RPCT e/o file archiviati su server camerale e/o pc accessibile solo tramite 
credenziali personali. 

- Informazioni da inserire sul sito per evitare errori da parte del segnalante 

E’ opportuno informare chi è interessato a presentare una segnalazione che è necessario indicare 
chiaramente nell’oggetto della segnalazione che si tratta di una segnalazione per la quale si intende 
mantenere riservata la propria identità e beneficiare delle tutele previste nel caso di eventuali 
ritorsioni subite in ragione della segnalazione. 

L’ente, che gestisce il canale di segnalazione interno, mette a disposizione sul sito camerale 
informazioni sull’utilizzo del canale interno e di quello esterno con particolare riguardo ai 
presupposti per effettuare le segnalazioni attraverso tali canali, ai soggetti competenti cui è affidata 
la gestione delle segnalazioni e alle procedure. 

- La disciplina della procedura di gestione delle segnalazioni nel PIAO 

La tutela del whistleblower rientra a pieno titolo tra le misure generali di prevenzione della 
corruzione e le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO devono indicare nel piano come l’ente 
adempie alla disciplina sul whistleblowing. 

4.3. Il canale esterno presso ANAC 

Ferma restando la preferenza per il canale interno il decreto prevede la possibilità di effettuare una 
segnalazione attraverso un canale esterno. 

L’ANAC è competente ad attivare e gestire detto canale esterno, che deve garantire la riservatezza 
dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona menzionata nella 
segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

L’accesso a tale canale, tuttavia, è consentito solo al ricorrere di determinate condizioni 
espressamente previste dal legislatore. In particolare il segnalante può effettuare una segnalazione 
esterna se, al momento della sua presentazione: 

- il canale interno pur essendo obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è conforme 
a quanto previsto dal decreto con riferimento ai soggetti e alle modalità di presentazione 
delle segnalazioni interne che devono essere in grado di garantire la riservatezza 
dell’identità del segnalante e degli altri soggetti tutelati  

- la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto 
seguito da parte della persona o dell’ufficio designati 

- la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere ragionevolmente sulla base di 
circostanze concrete allegate ed informazioni effettivamente acquisibili e, quindi, non su 
semplici illazioni, che, se effettuasse una segnalazione interna: alla stessa non sarebbe dato 
efficace seguito (quando ad esempio il responsabile sia coinvolto nella violazione, vi sia il 
rischio che la violazione o le relative prove possano essere occultate o distrutte o perché si 
ritiene che ANAC sarebbe più indicata a affrontare la specifica violazione) o questa 
potrebbe determinare il rischio di ritorsione (ad esempio anche come conseguenza della 
violazione dell’obbligo di riservatezza dell’identità del segnalante) 

- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 
pericolo imminente o palese per il pubblico interesse.  

4.4. Divulgazione pubblica 

Il d.lgs. n. 24/2023 introduce un’ulteriore modalità di segnalazione, la divulgazione pubblica. 
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Con la divulgazione pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di pubblico dominio tramite 
la stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un 
numero elevato di persone. Il legislatore tiene naturalmente conto dell’evoluzione dei mezzi di 
diffusione di massa includendovi anche i social network e i nuovi canali di comunicazione (ad 
esempio facebook, twitter, youtube, instagram) che costituiscono uno strumento rapido e 
interattivo di trasmissione e veicolazione di informazioni e scambi tra reti di persone e 
organizzazioni. 

La divulgazione pubblica delle violazioni deve avvenire nel rispetto delle condizioni poste dal 
legislatore affinché poi il soggetto che la effettua possa beneficiare delle tutele riconosciute dal 
decreto. Pertanto, la protezione sarà riconosciuta se al momento della divulgazione ricorra una delle 
seguenti condizioni: 

- ad una segnalazione interna, a cui l’amministrazione/ente non ha dato riscontro in merito 
alle misure previste o adottate per dare seguito alla segnalazione nei termini previsti - 3 
(tre) mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro 3 (tre) 
mesi dalla scadenza del termine di 7 (sette) giorni dalla presentazione della segnalazione - 
ha fatto seguito una segnalazione esterna ad ANAC la quale, a sua volta, non ha fornito 
riscontro al segnalante entro termini ragionevoli – 3 (tre) mesi o, se ricorrono giustificate e 
motivate ragioni, 6 (sei) mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna 
o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei 7 (sette) giorni dal ricevimento 

- la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna all’ANAC, la quale non 
ha dato riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare seguito 
alla segnalazione entro termini ragionevoli di cui sopra 

- la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto sulla base di 
motivazioni ragionevoli e fondate alla luce delle circostanze del caso concreto, ritiene che la 
violazione possa rappresentare un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse  

- la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché sulla base di motivazioni 
ragionevoli e fondate alla luce delle circostanze del caso concreto ritiene che la 
segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni oppure possa non avere 
efficace seguito perché, ad esempio, teme che possano essere occultate o distrutte prove 
oppure che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione 
o coinvolto nella violazione stessa.  

Nella divulgazione pubblica, ove il soggetto riveli volontariamente la propria identità, non viene in 
rilievo la tutela della riservatezza, ferme restando tutte le altre forme di protezione previste dal 
decreto per il whistleblower. Laddove, invece, divulghi violazioni utilizzando, ad esempio, uno 
pseudonimo o un nickname, che comunque non ne consente l’identificazione, ANAC tratterà la 
divulgazione alla stregua di una segnalazione anonima e avrà cura di registrarla, ai fini della 
conservazione, per garantire al divulgatore, in caso di disvelamento successivo dell’identità dello 
stesso, le tutele previste se ha comunicato ritorsioni. 

Il soggetto che effettua una divulgazione pubblica deve tenersi distinto da chi costituisce fonte di 
informazione per i giornalisti; in tali casi, infatti, il decreto prevede che restano ferme le norme sul 
segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, con riferimento alla fonte della 
notizia.   

4.5. Denuncia all’Autorità giurisdizionale 

Il decreto, in conformità alla precedente disciplina, riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità 
di valutare di rivolgersi alle Autorità nazionali competenti, giudiziarie e contabili, per inoltrare una 
denuncia di condotte illecite di cui questi siano venuti a conoscenza in un contesto lavorativo 
pubblico. 



 

 

 

 

 

  

15 

  

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, 
anche laddove lo stesso abbia effettuato una segnalazione attraverso i canali interni o esterni 
previsti dal decreto, ciò non lo esonera dall’obbligo - in virtù di quanto previsto dal combinato 
disposto dell’art. 331 c.p.p. e degli artt. 361 e 362 c.p - di denunciare alla competente Autorità 
giudiziaria o contabile i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. Si rammenta in ogni 
caso che l’ambito oggettivo degli artt. 361 e 362 c.p., disponendo l’obbligo di denunciare soltanto 
reati (procedibili d’ufficio), è più ristretto di quello delle segnalazioni effettuabili dal whistleblower 
che può segnalare anche illeciti di altra natura. 

Laddove il dipendente pubblico denunci un reato all’Autorità giudiziaria ai sensi degli artt. 361 o 
362 c.p. e poi venga discriminato per via della segnalazione, potrà beneficiare delle tutele previste 
dal decreto per le ritorsioni subite. 

Le stesse regole sulla tutela della riservatezza e del contenuto delle segnalazioni vanno rispettate 
dagli uffici delle Autorità giurisdizionali cui è sporta la denuncia. 

4.6. Modalità di presentazione delle segnalazioni attraverso i canali interno ed esterno 

Le segnalazioni possono essere presentate in diversi modi: sia i canali interni alle 
amministrazioni/enti sia quello esterno attivato da ANAC devono consentire ai segnalanti di 
effettuare le proprie segnalazioni per iscritto e di trasmetterle per posta o mediante canale 
informatico, o di segnalare oralmente anche mediante incontri diretti, su richiesta della persona 
segnalante, fissati entro un termine ragionevole dalla richiesta. 

Il legislatore riconosce ai soggetti del settore pubblico la possibilità di segnalare ogni tipologia di 
violazione attraverso tutti i canali attivabili. 

 
5 – TUTELE  

Un asse portante dell’intera disciplina è rappresentato dal sistema di tutele offerte a colui che 
segnala, effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che si estendono anche 
a soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in ragione del ruolo assunto 
nell’ambito del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante, 
potrebbero essere destinatari di ritorsioni. 

Il sistema di protezione previsto dal d.lgs. n. 24/2023 si compone dei seguenti tipi di tutela: 
- la tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e delle 

persone menzionate nella segnalazione 
- la tutela da eventuali misure ritorsive adottate dall’ente in ragione della segnalazione, 

divulgazione pubblica o denuncia effettuata e le condizioni per la sua applicazione 
- le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di alcune 

categorie di informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni 
- la previsione di misure di sostegno da parte di enti del Terzo settore inseriti in un 

apposito elenco pubblicato da ANAC. 

Il nuovo decreto vieta, in generale, rinunce e transazioni - non sottoscritte in sede protetta - dei 
diritti e dei mezzi di tutela ivi previsti. Tale previsione risponde all’esigenza di implementare e 
rendere effettiva la protezione del whistleblower, quale soggetto vulnerabile, nonché degli altri 
soggetti tutelati, che, per effetto della segnalazione, divulgazione o denuncia, potrebbero subire 
effetti pregiudizievoli. 

Non sono validi gli atti di rinuncia e le transazioni, sia integrali che parziali (ad esempio in virtù 
di accordi o altre condizioni contrattuali) aventi ad oggetto il diritto di effettuare segnalazioni, 
divulgazioni pubbliche o denunce nel rispetto delle previsioni di legge. Analogamente, non è 
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consentito imporre al whistlebower, così come agli altri soggetti tutelati, di privarsi della 
possibilità di accedere a mezzi di tutela cui hanno diritto (tutela della riservatezza, da eventuali 
misure ritorsive subite a causa della segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia effettuata o 
alle limitazioni di responsabilità conseguenti alla segnalazione, divulgazione o denuncia al 
ricorrere delle condizioni previste). A maggior ragione tali tutele non possono essere oggetto di 
rinuncia volontaria. 

Quanto sopra indicato non vale invece per le rinunce e transazioni sottoscritte in sedi protette 
(giudiziarie, amministrative sindacali). Il segnalante e gli altri soggetti tutelati, infatti, possono 
validamente rinunciare ai propri diritti e mezzi di tutela o farne oggetto di transazione, se ciò 
avviene dinanzi ad un giudice, a seguito di tentativo obbligatorio di conciliazione o di accordi di 
mediazione e conciliazione predisposti da organizzazioni sindacali. 

5.1. Tutela riservatezza  

• Tutela della riservatezza del segnalante 

Il legislatore impone all’amministrazione/ente, che riceve e tratta le segnalazioni, e alla stessa 
ANAC di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, ciò anche al fine di evitare 
l’esposizione dello stesso a misure ritorsive che potrebbero essere adottate a seguito della 
segnalazione.  

Nel rispetto dei principi fondamentali in materia di protezione dei dati personali, quali quello di 
limitazione delle finalità e minimizzazione dei dati, il decreto sancisce espressamente che le 
segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare alle stesse adeguato 
seguito. 

L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, 
direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate senza il consenso 
espresso della stessa persona segnalante a persone diverse dal RPCT / competenti a ricevere o a 
dare seguito alle segnalazioni. 

L’obbligo di tutelare la riservatezza impone che un eventuale disvelamento dell’identità della 
persona segnalante a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 
segnalazioni avvenga sempre con il consenso espresso della stessa.  

È fondamentale, quindi, che le amministrazioni e gli enti in qualità di titolari del trattamento, 
autorizzino al trattamento dei dati personali tutti i dipendenti coinvolti nel trattamento di tali 
dati. 

Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e 
nei limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p.  

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità della persona segnalante 
non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.  

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può essere 
rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità della persona 
segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini 
del procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante 
alla rivelazione della propria identità.  

Il divieto di rivelare l’identità del segnalante è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante 
ma anche a qualsiasi altra informazione o elemento della segnalazione, ivi inclusa la 



 

 

 

 

 

  

17 

  

documentazione ad essa allegata, dal cui disvelamento si possa dedurre direttamente o 
indirettamente l’identità del segnalante.  

Il trattamento di tutti questi elementi va quindi improntato alla massima cautela, a cominciare 
dall’oscuramento dei dati personali, specie quelli relativi al segnalante ma anche degli altri 
soggetti la cui identità in base al d.lgs. 24/2023 deve rimanere riservata (il facilitatore, il 
segnalato, le altre persone menzionate nella segnalazione), qualora, per ragioni istruttorie, 
anche altri soggetti debbano essere messi a conoscenza del contenuto della segnalazione e/o 
della documentazione ad essa allegata.  

Ciò vale anche nei casi in cui ANAC debba trasmettere la segnalazione ad altra autorità 
competente e viceversa. 

Il decreto disciplina poi espressamente due casi in cui per rivelare l’identità del segnalante 
devono concorrere la previa comunicazione scritta delle ragioni alla base della rivelazione dei 
dati relativi alla sua identità e il previo consenso espresso del segnalante: 

- la prima ipotesi ricorre laddove nell’ambito di un procedimento disciplinare avviato nei 
confronti del presunto autore della condotta segnalata, l’identità del segnalante risulti 
indispensabile alla difesa del soggetto cui è stato contestato l’addebito disciplinare. In 
tal caso, invero, come già sopra precisato, un obbligo di comunicazione era già previsto 
dalla precedente normativa ai sensi della quale l’identità del segnalante poteva essere 
disvelata solo dietro consenso dello stesso. Il d.lgs. 24/2023 oltre al previo consenso del 
segnalante chiede anche di comunicare, sempre previamente, in forma scritta a 
quest’ultimo le motivazioni che conducono al disvelamento della sua identità;  

- la seconda ipotesi ricorre, invece, nel caso in cui nelle procedure di segnalazione interna 
ed esterna la rivelazione dell’identità del segnalante sia indispensabile anche ai fini 
della difesa della persona coinvolta. Anche in questo caso per disvelare l’identità del 
segnalante è necessario acquisire previamente sia il consenso espresso dello stesso che 
notificare allo stesso in forma scritta motivazioni alla base della necessità di disvelare la 
sua identità. 

La prima importante conseguenza dell’obbligo di riservatezza è la sottrazione della segnalazione 
e della documentazione ad essa allegata al diritto di accesso agli atti amministrativi e all’accesso 
civico generalizzato.  

Il rispetto dell’obbligo di riservatezza impone che amministrazioni ed enti coinvolti nella 
gestione delle segnalazioni garantiscano tale riservatezza durante tutte le fasi del procedimento 
di segnalazione, ivi compreso l’eventuale trasferimento delle segnalazioni ad altre autorità 
competenti.  

Sul piano operativo, l’altro importante corollario dell’obbligo di riservatezza è la previsione di 
adeguate procedure per il trattamento delle segnalazioni anche mediante sistemi di gestione 
informatizzata delle stesse, che consentano di tutelare e mantenere riservata l'identità del 
segnalante, il contenuto della segnalazione e la relativa documentazione. 

La riservatezza va garantita anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso modalità 
diverse da quelle istituite dai soggetti del settore pubblico e privato e dalla stessa ANAC in 
conformità al decreto o perviene a personale diverso da quello autorizzato e competente al 
trattamento della stessa, a cui la segnalazione va trasmessa senza ritardo.  

Con specifico riferimento alla divulgazione pubblica, la protezione della riservatezza non si 
applica nel caso in cui la persona segnalante abbia intenzionalmente rivelato la sua identità 
mediante ad esempio piattaforme web o social media. Lo stesso vale nel caso in cui il soggetto 
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si rivolga direttamente ad un giornalista, in tal caso restano ferme le norme sul segreto 
professionale dei giornalisti, con riferimento alla fonte della notizia.  

Nel caso in cui, invece, colui che effettua la divulgazione non riveli la propria identità (ad es. 
utilizzando uno pseudonimo o un nickname nel caso di social) tali divulgazioni sono equiparabili 
alle segnalazioni anonime. In quest’ottica è opportuno che le divulgazioni pubbliche “anonime” 
vengono estrapolate (ad esempio consultando i mezzi di stampa o le piattaforme web e social), 
registrate/catalogate e conservate da parte dell’ente che ne ha conoscenza o di ANAC rendendo 
così possibile un richiamo ad esse da parte del segnalante che intenda disvelare la propria 
identità ed essere tutelato nel caso in cui subisca ritorsioni in ragione della divulgazione. 

• Tutela della riservatezza dell’identità delle persone segnalate (o coinvolte) e di 

altri soggetti 

Il decreto prevede espressamente che la tutela dell’identità sia garantita anche alla persona 
fisica segnalata, ovvero alla persona alla quale la violazione è attribuita nella divulgazione 
pubblica (c.d. persona coinvolta), pertanto, il titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento dovranno adottare particolari cautele al fine di evitare la indebita circolazione di 
informazioni personali, non solo verso l’esterno, ma anche all’interno degli uffici 
dell’amministrazione/ente in capo, eventualmente, a soggetti non autorizzati al trattamento di 
tali dati. 

La persona coinvolta può essere sentita o chiedere di essere sentita, anche mediante 
procedimento cartolare attraverso l'acquisizione di osservazioni scritte e documenti 

Il legislatore ha poi ritenuto di garantire la riservatezza: al facilitatore sia per quanto riguarda 
l’identità sia con riferimento all’attività in cui l’assistenza si concretizza e a persone diverse dal 
segnalato ma comunque implicate in quanto menzionate nella segnalazione o nella 
divulgazione pubblica (ad esempio persone indicate come testimoni). 

La ratio della nuova disciplina va individuata nell’esigenza di salvaguardare i diritti di soggetti 
che, per effetto della segnalazione, potrebbero subire danni alla loro reputazione o altre 
conseguenze negative ancor prima che venga dimostrata l’estraneità o meno degli stessi ai fatti 
segnalati.  

La riservatezza del facilitatore, della persona coinvolta e della persona menzionata nella 
segnalazione va garantita fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della 
segnalazione e nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 

Fa eccezione a questo dovere di riservatezza delle persone coinvolte o menzionate nella 
segnalazione il caso in cui le segnalazioni siano oggetto di denuncia alle Autorità Giudiziarie e 
alla Corte dei conti; ciò trova conferma nel fatto che il legislatore, nel prevedere la tutela della 
riservatezza nei procedimenti giudiziari, fa riferimento solo all’identità del segnalante e non 
anche a quella della persona coinvolta o menzionata nella segnalazione. La ratio di siffatta 
previsione risponde all’esigenza di consentire alle Autorità giudiziarie e contabili di procedere 
con le proprie indagini avendo un quadro completo del fatto segnalato e acquisendo quante 
più informazioni possibili per pronunciarsi sul caso di specie. 

• Trattamento dei dati personali 

Al fine di garantire il diritto alla protezione dei dati personali alle persone segnalanti o 
denuncianti il legislatore ha previsto che l’acquisizione e gestione delle segnalazioni, 
divulgazioni pubbliche o denunce, ivi incluse le comunicazioni tra le autorità competenti, 
avvenga in conformità alla normativa in tema di tutela dei dati personali.  
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Qualsiasi scambio e trasmissione di informazioni che comportano un trattamento di dati 
personali da parte delle istituzioni, organi o organismi dell’UE deve inoltre avvenire in 
conformità al regolamento (UE) 2018/1725.  

La tutela dei dati personali va assicurata non solo alla persona segnalante o denunciante ma 
anche agli altri soggetti cui si applica la tutela della riservatezza, quali il facilitatore, la persona 
coinvolta e la persona menzionata nella segnalazione in quanto “interessati” dal trattamento dei 
dati.  

Sono titolari del trattamento i soggetti del settore pubblico e privato che istituiscono canali di 
segnalazione interni, ANAC nell’ambito del canale di segnalazione esterno e le autorità 
competenti cui le segnalazioni vengono trasmesse. La disciplina sulla tutela dei dati personali 
stabilisce che i titolari del trattamento, prevedano, sotto la propria responsabilità e nell'ambito 
del proprio assetto organizzativo, che specifici compiti e funzioni connessi al trattamento di dati 
personali siano attribuiti a persone fisiche, espressamente designate, che operano sotto la loro 
autorità. 

Per la trattazione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce vanno individuate 
persone espressamente autorizzate e previamente istruite dai titolari del trattamento; occorre 
avere riguardo all’assetto organizzativo interno di ogni ente in modo da prevedere che le 
autorizzazioni al trattamento dei dati siano tali da ricomprendere tutte le persone che possono 
essere coinvolte nella gestione delle segnalazioni. 

Il decreto prevede che nell’ambito dei canali interni di segnalazione i soggetti del settore 
pubblico e privato possono affidare la ricezione e la trattazione delle segnalazioni anche ad un 
soggetto esterno autonomo e con personale specificamente formato, che assume la qualifica di 
responsabile del trattamento e deve presentare garanzie sufficienti, in particolare in termini di 
conoscenza specialistica, affidabilità e risorse, per mettere in atto misure tecniche e 
organizzative che garantiscano il rispetto della riservatezza, protezione dei dati e segretezza. 
L'esecuzione dei trattamenti da parte dei responsabili del trattamento deve essere disciplinata 
da un contratto. 

In base alle previsioni della normativa in materia di dati personali e del d.lgs. n. 24/2023, come 
anticipato, i titolari del trattamento, i responsabili del trattamento e le persone autorizzate a 
trattare i dati personali sono tenuti a rispettare, in particolare, i seguenti principi fondamentali: 

- trattare i dati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dei soggetti interessati 
(«liceità, correttezza e trasparenza») 

- raccogliere i dati solo al fine di gestire e dare seguito alle segnalazioni, divulgazioni 
pubbliche o denunce effettuate da parte dei soggetti tutelati dal d.lgs. 24/2023 
(«limitazione della finalità») 

- garantire che i dati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle 
finalità per le quali sono trattati («minimizzazione dei dati»).  

- assicurare che i dati siano esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate 
tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 
relativi alla specifica segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia che viene gestita 
(«esattezza») 

- conservare i dati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per il 
tempo necessario al trattamento della specifica segnalazione e comunque non oltre 
cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell'esito finale della procedura 
di segnalazione («limitazione della conservazione») 

- effettuare il trattamento in maniera da garantire un'adeguata sicurezza dei dati 
personali, compresa la protezione, mediante misure tecniche e organizzative adeguate, 
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da trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno 
accidentali («integrità e riservatezza»). Nel contesto in esame, caratterizzato da elevati 
rischi per i diritti e le libertà degli interessati, il ricorso a strumenti di crittografia 
nell’ambito dei canali interni e del canale esterno di segnalazione, è di regola da 
ritenersi una misura adeguata a dare attuazione, fin dalla progettazione e per 
impostazione predefinita, al predetto principio di integrità e riservatezza. Le misure di 
sicurezza adottate devono, comunque, essere periodicamente riesaminate e aggiornate  

- definire un modello di gestione delle segnalazioni in conformità ai principi di protezione 
dei dati personali, in particolare tali misure devono fare in modo che non siano resi 
accessibili, in via automatica senza il tramite del titolare del trattamento o soggetto 
autorizzato dati personali a un numero indefinito di soggetti  

- effettuare, nella fase di progettazione del canale di segnalazione e dunque prima 
dell’inizio del trattamento, una valutazione d’impatto sulla protezione dei dati nei casi in 
cui il trattamento delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce può comportare 
un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone interessate al fine di individuare 
ed applicare le necessarie misure tecniche per evitare tale rischio 

- rendere ex ante ai possibili interessati (ad es. segnalanti, segnalati, persone interessate 
dalla segnalazione, facilitatori, ecc.) un’informativa sul trattamento dei dati personali 
mediante la pubblicazione di documenti informativi ad esempio tramite sito web, 
piattaforma, informative brevi in occasione dell’utilizzo degli altri canali previsti dal 
decreto; non devono invece essere fornite informative ad hoc ai vari soggetti interessati 

- assicurare l’aggiornamento del registro delle attività di trattamento, integrandolo con le 
informazioni connesse a quelle di acquisizione e gestione delle segnalazioni  

- garantire il divieto di tracciamento dei canali di segnalazione. Nel caso in cui l’accesso ai 
canali interni e al canale esterno di segnalazione avvenga dalla rete dati interna del 
soggetto obbligato e sia mediato da dispositivi firewall o proxy, deve essere garantita la 
non tracciabilità – sia sulla piattaforma informatica che negli apparati di rete 
eventualmente coinvolti nella trasmissione o monitoraggio delle comunicazioni - del 
segnalante nel momento in cui viene stabilita la connessione a tali canali 

- garantire, ove possibile, il tracciamento dell’attività del personale autorizzato nel rispetto 
delle garanzie a tutela del segnalante, al fine di evitare l’uso improprio di dati relativi alla 
segnalazione. Deve essere evitato il tracciamento di qualunque informazione che possa 
ricondurre all’identità o all’attività del segnalante. 

La persona coinvolta o la persona menzionata nella segnalazione, con riferimento ai propri dati 
personali trattati nell’ambito della segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia, non possono 
esercitare i diritti che normalmente il GDPR riconosce agli interessati (il diritto di accesso ai dati 
personali, il diritto a rettificarli, il diritto di ottenerne la cancellazione o cosiddetto diritto 
all’oblio, il diritto alla limitazione del trattamento, il diritto alla portabilità dei dati personali e 
quello di opposizione al trattamento); ciò in quanto dall’esercizio di tali diritti potrebbe derivare 
un pregiudizio effettivo e concreto alla tutela della riservatezza dell’identità della persona 
segnalante. In tali casi, dunque, al soggetto segnalato o alla persona menzionata nella 
segnalazione è preclusa anche la possibilità, laddove ritengano che il trattamento che li riguarda 
violi suddetti diritti, di rivolgersi al titolare del trattamento e, in assenza di risposta da parte di 
quest’ultimo, di proporre reclamo al Garante della protezione dei dati personali. 

5.2. Divieto di ritorsione  

Il decreto prevede, a tutela del whistleblower, il divieto di ritorsione definita come “qualsiasi 
comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione 
della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 
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pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la 
denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto”. 

Affinché si possa configurare una ritorsione e, di conseguenza, il soggetto possa beneficiare di 
protezione è necessario uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione e la 
denuncia e il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito, direttamente o indirettamente, 
dalla persona segnalante, denunciate o che effettua la divulgazione pubblica. 

La definizione contempla non solo le ipotesi in cui la ritorsione si è verificata, ma anche quelle in 
cui è soltanto “tentata” oppure “minacciata”. Ciò comporta una estensione della protezione per i 
soggetti tutelati in quanto questi possono comunicare ad ANAC sia le ritorsioni già compiute 
nei loro confronti sia quelle tentate, anche se il comportamento non è stato posto in essere in 
modo compiuto, e quelle soltanto prospettate. 

Nei casi di ritorsioni tentate o minacciate, il soggetto tutelato, nel comunicare ad ANAC la 
ritorsione subita, deve necessariamente fornire elementi da cui poter desumere il fumus sulla 
effettività della minaccia o del tentativo ritorsivo. Se, in base agli elementi presentati, l’Autorità 
desume che il tentativo si è consumato o che la minaccia è effettiva, dà avvio al procedimento 
sanzionatorio. 

Il legislatore ha previsto un’inversione dell’onere probatorio, è onere del soggetto che ha 
tentato la ritorsione o l’ha minacciata dimostrare che i fatti allegati dal segnalante sono estranei 
alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica effettuata. Tuttavia non tutti i soggetti a cui 
sono riconosciute tutele contro le ritorsioni possono beneficiare dell’inversione dell’onere della 
prova, il legislatore, infatti, ha escluso tale beneficio per alcuni specifici soggetti che avendo un 
legame qualificato con il segnalante, denunciate, divulgatore pubblico potrebbero subire 
ritorsioni in ragione di detta connessione, si tratta di facilitatori, persone del medesimo contesto 
lavorativo, colleghi di lavoro e anche soggetti giuridici nei casi in cui siano enti di proprietà del 
segnalante, denunciate, divulgatore pubblico o enti in cui lavora o enti che operano nel 
medesimo contesto lavorativo; su tutti questi soggetti, qualora lamentino di aver subito 
ritorsioni o un danno, incombe dunque l’onere probatorio.  

Di seguito sono indicate talune fattispecie che, qualora siano riconducibili al concetto di 
ritorsione, come definito dalla presente Procedura, costituiscono ritorsioni: 

- il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti 
- la retrocessione di grado o la mancata promozione 
- il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello 

stipendio, la modifica dell'orario di lavoro 
- la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa 
- le note di merito negative o le referenze negative 
- l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria 
- la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo 
- la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole 
- la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a 

tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 
conversione 

- il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine 
- i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i 

pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la 
perdita di redditi 
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- l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale 
o informale, che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare 
un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro 

- la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi 
- l'annullamento di una licenza o di un permesso 
- la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

La nuova disciplina fa riferimento unicamente alle ritorsioni, superando la suddivisione tra 
misure discriminatorie e ritorsioni, e amplia notevolmente l’elencazione delle fattispecie che 
costituiscono ritorsioni, pur avendo questa un carattere non esaustivo. Oltre a quelle 
espressamente indicate nel d.lgs. n. 24/2023 possono costituire ritorsioni, ad esempio, anche la 
pretesa di risultati impossibili da raggiungere nei modi e nei tempi indicati, una valutazione 
della performance artatamente negativa, una revoca ingiustificata di incarichi, un ingiustificato 
mancato conferimento di incarichi con contestuale attribuzione ad altro soggetto, il reiterato 
rigetto di richieste (ad es. ferie, congedi), la sospensione ingiustificata di brevetti, licenze, etc.. 

Per godere della protezione:  
- i segnalanti o denuncianti devono ragionevolmente credere, anche alla luce delle 

circostanze del caso concreto e dei dati disponibili al momento della segnalazione, 
divulgazione pubblica o denuncia, che le informazioni sulle violazioni segnalate, 
divulgate o denunciate siano veritiere; non sono sufficienti invece semplici supposizioni 
o voci di corridoio così come notizie di pubblico dominio 

- non rileva invece, ai fini delle tutele, la circostanza che il soggetto abbia segnalato, 
effettuato divulgazioni pubbliche o denunce pur non essendo certo dell’effettivo 
accadimento dei fatti segnalati o denunciati e/o dell’identità dell’autore degli stessi o 
riportando anche fatti inesatti per via di un errore genuino  

- chi effettua una segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia ha diritto alla 
protezione se ha agito sulla base di motivi fondati tali da far ritenere ragionevolmente 
che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano pertinenti in 
quanto rientranti fra gli illeciti considerati dal legislatore  

- il segnalante deve fare esclusivamente a ANAC la comunicazione delle ritorsioni che 
ritiene di aver subito, nel caso di segnalazioni inviate ad un soggetto diverso da quello 
competente, quest’ultimo deve trasmetterle senza ritardo al soggetto autorizzato a 
ricevere e gestire le segnalazioni, dando contestuale notizia della trasmissione alla 
persona segnalante; al fine di consentire tale trasmissione tempestiva, il segnalante deve 
indicare chiaramente nell’oggetto della segnalazione che si tratta di una segnalazione di 
un whistleblowing  

- deve esserci uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione pubblica e la 
denuncia e il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito direttamente o 
indirettamente, dalla persona segnalante o denunciate, affinché questi siano considerati 
una ritorsione.  

In mancanza del rispetto di tali condizioni generali, la tutela non potrà essere garantita neanche 
ai soggetti diversi da quello che segnala, denuncia e effettua la divulgazione pubblica qualora, in 
ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare 
rapporto che li lega al segnalante o denunciante, subiscano indirettamente ritorsioni. 

Ai fini della tutela, nessuna rilevanza assumono i motivi personali e specifici che hanno indotto 
le persone a effettuare la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia. 

La tutela si estende anche ai casi di ritorsione che fanno seguito a segnalazione presentata alle 
istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell’Unione europea. 
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La tutela prevista in caso di ritorsioni non è garantita quando è accertata, anche con sentenza di 
primo grado, la responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di 
calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o 
contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. In 
caso di accertamento delle responsabilità, alla persona segnalante o denunciante è anche 
irrogata una sanzione disciplinare. 

Nel caso in cui l’Autorità accerti la natura ritorsiva di atti, provvedimenti, comportamenti, 
omissioni adottati, o anche solo tentati o minacciati, posti in essere dai soggetti del settore 
pubblico e privato, ne consegue la loro nullità e l’applicazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. 

L’atto o il provvedimento ritorsivo può essere oggetto di annullamento in sede di autotutela da 
parte dell’amministrazione indipendentemente dagli accertamenti di ANAC. Semmai, ove ANAC 
abbia ricevuto la comunicazione di misure ritorsive, l’annullamento in autotutela può essere 
valutato in sede di procedimento sanzionatorio. 

5.3. Limitazioni di responsabilità  

Non è punibile il segnalante che riveli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte 
dall'obbligo di segreto (diverso da quello di cui all'articolo 1, comma 3, del Decreto), o relative 
alla tutela del diritto d'autore o alla protezione dei dati personali ovvero riveli o diffonda 
informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata, 
quando ricorrono le due seguenti condizioni:  

- al momento della rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere che la 
rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria per svelare la 
violazione  

- la segnalazione è stata effettuata ai sensi dell'art. 16 del decreto e, dunque, al RPCT 
della CCIAA, come previsto dalla presente procedura. 

Entrambe le condizioni devono sussistere per escludere la responsabilità; se soddisfatte, le 
persone che segnalano, denunciano o effettuano una divulgazione pubblica non incorrono in 
alcun tipo di responsabilità civile, penale, amministrativa o disciplinare. 

Costituiscono elementi di novità rispetto al passato: 
- la circostanza per cui per le limitazioni di responsabilità rileva il profilo dell’accesso 

“lecito” alle informazioni segnalate o ai documenti contenenti dette informazioni che 
esonera dalla responsabilità; l’immunità da ogni responsabilità opera, quindi, ove 
l’acquisizione di informazioni o l’accesso ai documenti sia avvenuto in modo lecito  

- l’aver previsto che la scriminante operi non solo con riguardo alla rivelazione e 
diffusione di informazioni, ma anche rispetto a comportamenti, atti od omissioni 
compiuti da chi segnala, denuncia o divulga pubblicamente, purché collegati alla 
segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e strettamente necessari a rivelare la 
violazione. 

Reati non configurabili nei casi di diffusione di informazioni coperte dall’obbligo di segreto se 
opera la scriminante, in particolare rispetto a:  

- rivelazione e utilizzazione del segreto d’ufficio (art. 326 c.p.)  
- rivelazione del segreto professionale (art. 622 c.p.) 
- rivelazione dei segreti scientifici e industriali (art. 623 c.p.) 
- violazione del dovere di fedeltà e di lealtà (art. 2105 c.c.)  
- violazione delle disposizioni relative alla tutela del diritto d’autore  
- violazione delle disposizioni relative alla protezione dei dati personali 
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- rivelazione o diffusione di informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione 
della persona coinvolta.  

5.4. Misure di sostegno  

Ad ulteriore rafforzamento della protezione del segnalante il legislatore per la prima volta 
prevede la possibilità che ANAC stipuli convenzioni con enti del Terzo settore affinché questi 
ultimi forniscano misure di sostegno al segnalante. In particolare tali enti, inseriti in un apposito 
elenco pubblicato da ANAC sul proprio sito istituzionale, prestano assistenza e consulenza a 
titolo gratuito:  

- sulle modalità di segnalazione  
- sulla protezione dalle ritorsioni riconosciuta dalle disposizioni normative nazionali e da 

quelle dell'Unione europea 
- sui diritti della persona coinvolta  
- sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a spese dello Stato. 

Si tratta di una forma di tutela in senso ampio, in quanto in questo modo si tende a garantire sia 
il segnalante per la migliore effettuazione della segnalazione anche al fine di proteggere al 
meglio la sua identità, sia il diritto di difesa della persona segnalata. 

 
 


